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Al Museo Pecci «Una scena emergente», tredici artisti italiani espongono fino al 29 aprile 

Artigiani nell'era del computer 
Hanno trentanni, rifiutano 
definizioni, etichette e correnti 
dell'arte contemporanea. 
Le loro opere sono ricche di abilità 
ed intelligenza creativa 

ROSANNA AL8IRTINI 

• • PRATO. Sono tredici artisti 
italiani, tutti sui trent'anni, i 
protagonisti della mostra al 
Museo Pecci di Prato che dure­
rà lino al 29 aprile: «Una scena 
emergente». Non sono avan­
guardia, perché non sentono 
più U bisogno di contrapporsi a 
niente e a nessuno. Rifiutano 

. definizioni, etichette, correnti 
dell'arte contemporanea. Leg­
gerli, o ascoltarli nella conver­
sazione che hanno registrato 
in video cassetta, è un'impresa 
sconcertante: sembrano ab­
bandonati dall'uso comune 
delle parole, presi dalla neces­
sita di negare U passato, la tra­
dizione, ogni tipo di ideologia, 

' ma nello stesso tempo con 
una grande difficolta a costrui­
re un dialogo, o la trama di un 
progetto. Come se fossero im­
pigliati nella rete della contin­
genza, sospesi in un presente 
che lascia spazio solo alla pro-

• duzione di cose, togliendo va­
lore alla funzione intellettuale. 

: Se questi artisti giovani emer­
gono, viene da chiedersi da 

. dove emergono, e perché so-
. no cosi forzatamente ostili al 
' lavoro del concetto. 

Le opere sono molto più 
eloquenti. Anzi, non sono af-

• latto prive di intelligenza crea-
' Uva. opere da artigiani consti-
' mati, ricchi di mestiere e di 

' abilita, più che mai figlie di 
, una tradizione italiana. Coniu-
" gala con la certezza di una so-
. litudine radicale - l'autorlferi-
; mento * l'unica via d'uscita -

ristretta nell'oggettività inevita-
;. bile delle cose. Proprio perca-
" pirle, queste opere, é ancora 
''.'. utile ripensare a Giulio Carlo 

Argan quando scriveva che in 
•' America gli artisti dell'informa­

le tono diventati Intellettuali. 

In aperto contrasto con il «ma­
terialismo affaristico», perché 
negli Usa la spinta della produ­
zione industriale non é stata 
rallentata o contrastata dalla 
resistenza di una precedente 
organizzazione artigianale. 
Mentre in Italia lo spirito arti­
gianale, ancora oggi, ha una 
consistenza straordinaria, si 
usa artigianalmente perfino il 
computer. 

Per cominciare smontiamo 
la finta omogeneità del grup­
po. Marco Cingolani trasferisce 
sulla tela i corpi, le facce della 
massa umana contempora­
nea. Sempre in primo piano, 
concentrati in un evento preci­
so di cui sono spettatori: II ri­
trovamento del corpo di Aldo 
Moro, 1989, per esemplo. O la 
serie delle Interviste a Ghedda-
fi, a Gesù, e non importa che il 
tempo sia violato; la realta del­
l'avvenimento è esattamente 
come l'artista la enuncia: sem­
pre inventata. In ogni quadro 
la massa del corpi é cosi fitta, 
densa di colori, lineamenti, 
mani, che preme sui limiti del 
quadro, potrebbe sfondarli. È 
immagine della massa, rita­
gliata in uno spazio voluta­
mente piatto. Per quanto stra­
no possa sembrare, proprio 
quest'anno Cingolani ha dipin­
to su una tela di Ire metri per 
sei La involuzione Siamo Noi 
un mare di persone che impu­
gnano ciascuna II cartello di se 
stessa: il viso scoperto dell'i­
dentità mediata, ma sorretta 
dalle proprie mani. 

Il mondo visivo di Stefano 
Arienti è molto più rarefatto: le 
Cartoline - pannelli di polisti­
rolo bianco montati a parete -
portano, incise, immagini di 
cartoline vere. Che diventano 

Marco Cingolati!: abbozzo preparatorio per «La rivoluzione slamo noi» 

contorni assottigliati, quasi 
scavati dalla luce che attraver­
sa il materiale precario della 
parete. L'immagine stessa è 
impersonale, copiata, già di­
strutta dalla riproduzione origi­
naria. L'immagine é un muro 
per vederci attraverso, l'arte il 
potere di cancellare le citazio­
ni, gli slogan, le sigle e di la­
sciare la memoria, nella con­
tingenza del presente, più leg­
gera e sicuramente più instabi­
le. 

In altra forma, la coscienza 
che la mente si vorrebbe chia­

ra, e trasparente, ma non rie­
sce più a presentarsi con il vi­
gore razionalistico dell'uomo 
macchina, diventa visibile nel-
YUbi Consistam di Massimo 
Ruifmann: la struttura è qua­
drata, strati di garza nera in 
cornice tagliano lo spazio d'a­
ria del cubo. Sulle gante sono 
disegnati col silicone segni cir­
colari o spirali che, alla lonta­
na, fanno pensare a una fluidi­
ficazione dei circuiti stampati. 
Il cubo é trapassato dalla luce. 
Anche qui, il tipo di segno non 
è personale, l'opera è un auto­

ritratto, a distanza, di un autore 
stupito che non è in grado di ri­
conoscersi. 

E cosi avviene nelle pitture 
di Amedeo Martegani, un mo­
dello di fondo esiste, ma l'arti­
sta lo diluisce in stilature di lu­
ce orizzontali, ogni quadro di­
venta il fotogramma di una di­
namica che il pittore impone 
sull'immagine fissa, ci viaggia 
sopra, ondeggiando di sensa­
zioni. 

La massima ambizione è di­
re che i nostri pezzi non si ri­
compongono: Chance di un 

capolavoro, di Marco Mazzuc-
coni. Frammenti staccati di un 
puzzle di blocchi di legno ap­
pesi al muro. I più irregolari 
possibile; individuali addirittu­
ra, l'unico regolare è distanzia­
to sulla destra. L'insieme delle 
relazioni è privato di senso. Il 
capolavoro é impossibile per­
ché la varietà spigolosa dei sin­
goli non permette di calcolare 
il sistema di relazioni. 

Adriano Trovato sembra di­
re che è inevitabile, come po­
trebbe raggiungere la perfezio­
ne esteriore un'umanità che 
ha reso trasparente il proprio 
corpo ma non sa dove mettere 
la faccia? Quante bella giovi­
nezza manichini di (il di ferro 
sospesi, una maschera al po­
sto della faccia, collocata in 
posizioni improbabili. Nella 
mostra si ha continua un'im­
pressione di sfasatura, rispetto 
ai modelli, alle abitudini a pro­
gettare in positivo: l'Installazio­
ne di Bernhard Rediger e sen­
za dubbio la simulazione di un 
intemo casalingo: pareti, spazi 
per entrare, niente porte. Tru­
ciolato nudo, una sedia. E un 
cestino di vimini con una bam­
bola di carta. Come abitazio­
ne, non potrebbe essere più 
respingente. Eppure la durez­
za di queste proposte pare più 
convincente dell'armonia sta­
tica, pesante, installata da Da­
niela de Lorenzo al centro di 
una sala, Senza titolo. Benché 
dinamiche di forma, elegantis­
sime e levigate, le grandi trot­
tole di legno condannate alla 
stasi evocano fantasmi di ma­
nierismo e nostalgia del passa­
to. È un rimpianto che si respi­
ra anche nei quadri di Mario 
Dellavedova, figurativi senza 
equivoco. Mia Nonna, 1989, 
con il cartiglio povero fra le di­
ta «sul fine tragedia gloria», e la 
testa serena, rassegnata. E un 
bellissimo ritratto. Antonio Ca-
telani dipinge forme indefinibi­
li di vetro, appese ai muri. Una 
sorta di pittura che si fa da so­
la, come un evento naturale, 
meno riuscite le sue installa­
zioni. 

Mentre le installazioni di Li­
liana Moro, nonostante la sua 
pretesa verbale di essere libera 
dal concettualismo, sono un 
esempio quasi classico di ope­

re nella quale l'idea prevale 
sullo stile, e diventa oggetto 
parlante; uno schieramento di 
crick industriali sorregge una 
leggerezza, un grande mate­
rasso di gommapiuma gialla, e 
un gruppo di pattumiere si 
porta una lampadina appena 
al collo. La civiltà dei rifiuti ri­
scopre l'affezione per le pove­
re cose disprezzate. 

Fin qui, nella mostra di Pra­
to, modi personali di ripropor­
re vicende tutte già percorse 
dalla storia dell'arte contem­
poranea. Mentre un soffio pro­
vocatorio di novità viene da 
due autori che si fanno deposi­
tari e testimoni di uno dei pro­
blemi più acuti del mondo del­
l'arie: il condizionamento mer­
cantile. Marco Formento e Iva­
no Sossella hanno piazzato 
due camper nel cortile del mu­
seo, perfettamente attrezzati e 
dotati di computer, videoregi­
stratore e tv per visionare film e 
un'antologia di pagine di gior­
nale. L'unica «firma» possibile, 
é quella scritta sui contratti di 
autorizzazione a presentare la­
vori fatti da altri. Supplemento. 
Supplemento al resto della 
mostra, all'ambiente chiuso 
che protegge dall'irrisione l'e­
straneità degli artisti alla quiete 
pacificata di un pubblico so­
spettoso, anestetizzato dai 
messaggi a uso delle masse, 
supplemento aggiuntivo di 
messaggi identici a quelli che 
invadono la vita comune per 
dire che da noi - sotto accusa 
e in particolare l'Italia - gli im­
pedimenti a realizzare opere 
d'arte sono cosi efficaci da di­
struggerle in partenza. La cul­
tura italiana ha trovato il suo ri­
tratto. Il che non toglie che esi­
stano sempre le eccezioni, ma 
questo é il sentire prevalente di 
una parte significativa delle 
giovani generazionL Una mo­
stra da vedere. 

ERRATACORR1GE 
Il pezzo a firma di Rosanna Al­
berini «Sette "classici" di oggi. 
E i loro oggetti d'arte», pubbli­
cato sull'Unità di ieri, era spia­
cevolmente pieno di refusi ti­
pografici dovuti a cause tecni­
che. Ce ne scusiamo con i let­
tori e con l'autrice. 

Chicago si divide sul gangster 

Tutti gli uomini 
di Al Capone 

RICCARDO CHIONI 

• •NEW YORK. Nonostante 
siano ormai trascorsi sessan­
tanni da quando fu annienta­
to l'impero criminale di Al Ca­
pone, su Chicago aleggia an­
cora il fantasma del gangster di 
origine italoamericana. 

La guerra, questa volta, non 
si combatte con raffiche di mi­
tra, bensì a suon di carte bolla­
te. Non é ripresa nelle strade di 
Chicago, ma in tribunale, allor­
ché I amministrazione comu­
nale aveva fatto ritirare dalla 
circolazione depliant turistici 
perché intesi solo a promuove­
re le attrazioni gangsteristiche 
su una mappa «imbrattata» di 
sangue e considerati di «cattivo 
gusto». 

Il primo a scendere sul cam­
po di battaglia é stato l'impren­
ditore Michael Graham, al 
quale la città non intende con­
cedere I permessi necessari 
per l'apertura (già più volte ri­
mandata) del «museo del cri­
mine», ambientato negli anni 
Venti e che comprende, tra 
l'altro, una dettagliatissima 
storia del banditismo: «Non 
metto in dubbio che gli anni 
Venti siano stati imbarazzanti 
per Chicago. Ci splace tuttavia 
di non poter guardare indietro 
nel nostro passato per ritrovare 
la nostra storta». 

Per la realizzazione del con­
troverso museo, Graham ha 
già raccolto 5 miliardi di lire at­
traverso Una sottoscrizione po­
polare. Gli imprenditori locali 
non riescono insomma a ca­
pacitarsi: Perché - domanda­
no - la città continua a negare 
che «l'era del banditismo» fa 
parte della storia della città? In 
fondo - precisano - la nostra 
storia criminale ha portato nel­
le casse comunali un bel gruz-
zoletto. 

Nel 1989 otto milioni di turi­
sti avevano visitato Chicago, 
r iterando, un introito di oltre 

miliardi di dollari: «Se l'am­
ministrazione s'ostinerà a boi­
cottare i programmi turistici 
"allettanti", cosa ci resterà da 
promuovere?» chiede Chris 
Fleming, proprietario del risto­
rante «Gli intoccabili». 

Dal palazzo comunale ribat­
tono: «invece di promuovere la 
mitologia banditesca - affer­
ma Mary Laney, assessore al 
turismo - perché piuttosto non 
facciamo sapere ai visitatori 
che possediamo musei, un'or­

chestra e 40 chilometri di 
spiagge che tanno invidia a 
quelle di Rio de Janerio». 

«Non capisco perché do­
vremmo vergognarci del no­
stro passato gangsteristico. Ai 
Capone fu un cattivo esempio, 
ma, in fondo ha aggiunto un 
po' di colore a questa città... e 
ne abbiamo tanto bisogno", di­
chiara il giornalista ed autore 
Studs Tcrkcl, vincitore, tra l'al­
tro, di un premio Pulitzer. 

Nei corridoi del palazzo civi­
co gli impiegati sghignazzano 
quando qualcuno rammenta 
I incidente occorso al sindaco 
Richard Daley durante una re­
cente visita in Inghilterra, allor­
ché un invitato ad un cocktail 
gli si avvicino impugnando 
un'arma immaginaria e sussur­
randogli: «Al Capone. Chicago. 
Bang. bang. bang..... 

Le broshures turistiche mac­
chiate di rosso sangue com­
prendono escursioni nei «punti 
caldi» della città criminale e 
folkloristica, fra cui il quartiere 
di South Side, una cena al «The 
Tommy Gun Club» ed una visi­
ta al sottopassaggio della Mi­
chigan Avenue dove fu assassi­
nato il cronista del Chicago 
Tribune. Il tutto a bordo di un 
autobus trasformato in «teatro 
sulle ruote» con tanto di autista 
e guida turistica abbigliali a 
mo' di gangster e muniti di pi­
stole di plastica, mentre gli al­
toparlanti martellano le orec­
chie con raffiche di mitra. 

Una volta al club il visitatore 
può provare l'emozione di se­
dere allo stesso tavolo di John 
Dillinger o, se preferisce, cam­
minare per sei isolati tra le rovi­
ne per visitare l'hotel Lexing­
ton, quartier generale di Al Ca­
pone. 

In tutto sarebbero stati offer­
ti 10 punti di «interesse crimi­
nale», tra cui non poteva natu­
ralmente mancare una punta-
Una a Little Italy e al luogo do­
ve uno dei killer di Capone fe­
ce il «palo» durante il feroce 
raid del 1929 contro i sci mem­
bri della banda «Bugs Morah», 
meglio conosciuto come il 
«massacro di San Valentino». 

«Continuerò sulla mia strada 
- prosegue l'assessore al turi­
smo - anche perché, in fondo 
- aggiunge senza nascondere 
un pizzico di ironia - Al Capo­
ne era originario di New York». 
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